DIO  CI  ACCOGLIE  E   CI  PERDONA  





Saluto e introduzione: la vita ci  chiede di tanto in tanto di fare un bilancio della nostra esistenza, di ripensare al percorso fatto, ai passi e alle scelte che ci hanno portato a vivere la situazione in cui ora ci troviamo. Non si tratta di nostalgia, ma del bisogno di ricomprendere  più in profondità il senso della nostra vita, eventuali condizionamenti che possono averci deviati dalla retta via, le scelte sbagliate che hanno bisogno di essere corrette. Vogliamo allora mettere a confronto la nostra vita con il vangelo di Luca, che descrive l’incontro di Gesù con Zaccheo. Da una parte troviamo Zaccheo con la sua storia sbagliata alle spalle, dall’altra Gesù che va a cercare chi era perduto, che parla di Dio Padre, dell’ inutilità e precarietà di tutto quello che ci imprigiona nelle cose materiali, della necessità di liberarci dagli impedimenti per poter essere nuovamente veramente liberi.





Esposizione e canto





Silenzio





Preghiamo insieme a cori alterni:


Beato l’uomo a cui è rimessa la colpa, e perdonato il peccato. Beato l’uomo a cui Dio non imputa alcun male e nel cui spirito non è inganno.


Ti ho manifestato il mio peccato, non ho tenuto nascosto il mio errore. Ho detto : “Confesserò al Signore le mie colpe” e tu hai rimesso la malizia del mio peccato.


Per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell’ angoscia. Quando irromperanno grandi acque non lo potranno raggiungere.


Tu sei il mio rifugio, mi preservi dal pericolo, mi circondi di esultanza per la salvezza. Ti farò saggio, t’indicherò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio.


Non siate come il cavallo e come il mulo privi di intelligenza;  si piega la loro fierezza con morso e briglie, se no, a te non si avvicinano. Molti saranno i dolori dell’empio, ma la grazia circonda chi confida nel Signore. Gioite nel Signore ed  esultate, giusti,   giubilate, voi tutti, retti di  cuore.





Silenzio





Canto al Vangelo





Dal Vangelo secondo Luca ( 19,1-10)


“Entrato in Gerico, Gesù attraversava la città. Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poichè era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poichè doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: " Zaccheo, scendi subito, perchè oggi devo fermarmi a casa tua”.In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano:"E’ andato ad alloggiare da un peccatore!”.Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: “Ecco, Signore, io dò la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto”. Gesù gli rispose:"Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perchè anch’egli è figlio di Abramo; il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto”.


Parola del Signore





Spunti per la riflessione


Verso la città. Gesù è in pellegrinaggio verso Gerusalemme, la città dove  lo aspetta la croce. Prima di giungervi passa per Gerico, anticamente fortezza imprendibile: Zaccheo sarà l’immagine di Gerico espugnata e vinta dal perdono di Gesù. Il Signore entra nella sua vita guarendolo, facendogli recuperare  un nuovo modo di intendere le cose, la vita, le persone, i poveri. 


Raggiunti da uno sguardo. Molta gente lo attende, per vederlo. C’è chi vuole vedere Gesù a partire da un desiderio interiore molto sincero; e c’è chi vuole vedere Gesù soltanto per pura curiosità. 


Attratti da un volto. Tra questi c’è anche Zaccheo, che con grande sorpresa si sente chiamare  per nome dal maestro. Gesù va da Zaccheo, perché lo conosce nel profondo, da sempre, e da sempre ha desiderato e aspettato quell’ incontro. Lo chiama per nome per strapparlo dal suo isolamento. Qual è la risposta di Zaccheo? E’ immediata, generosa e gioiosa: “Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia”. Assomiglia questa gioia alla gioia piena di premura di Maria che corre verso Elisabetta, è la fretta gioiosa dei pastori incamminati verso il presepe. “E lo accolse”. Accogliere è il gesto fondamentale dell’amore ed è una parola che esprime tutta la sostanza dell’annuncio evangelico: Dio è infatti pura accoglienza, gratuità, misericordia e non cerca altro che essere accolto da ciascuno di noi. 


Accolti nella vita. Zaccheo, davanti a Gesù, fa una piena confessione dei propri peccati e del  disordine interiore che ha segnato per molti anni la sua vita. Egli è autenticamente convertito. Per lui ormai sono cambiati i valori e il metro di misura e di valutazione delle cose. Ha fatto un radicale salto di qualità: dalla morte alla vita, dal niente  delle cose  al tutto  del perdono di Dio, dall’avere all’essere, dalla solitudine all’incontro con Gesù, dal possesso al dono. Il suo cuore, ormai liberato e fatto nuovo dall’amore, ha recuperato la capacità di aprirsi alle necessità degli altri che non è solo restituzione dei beni defraudati, ma un nuovo stile di vita: la forza di condividere quello che ha con chi ha bisogno.


Per la pienezza della gioia. L’incontro con Gesù è stato per Zaccheo un “oggi di grazia” un momento di salvezza, un vero Giubileo! Il Salvatore stesso gli si è fatto prossimo liberandolo da una vita deviata, per una  vita vera ed  eterna e Zaccheo ha colto al volo questa possibilità senza rimandarla al domani. Domandiamoci se anche noi abbiamo questa avvertenza: dire subito oggi di si a Gesù e non rimandare mai al domani il nostro salto di qualità nel credere e nel cambiare vita. Domani potrebbe essere troppo tardi!


Dio Padre ci cerca. Dio ama i peccatori, prima ancora che si convertano. Li va a cercare, come il pastore cerca la pecora smarrita.Ci converte e ci rende giusti. Da soli non riusciremmo mai a liberarci dal peccato: siamo troppo prigionieri di un egoismo tenace e di una logica tutta terrestre, immersi in un contesto sociale dove c’è molta confusione su ciò che è bene e su ciò che è  male, non potremmo  mai rovesciare il nostro centro di interesse e i nostri criteri di valutazione; morti alla vita  di comunione con Dio, non potremmo mai resuscitare noi  stessi. Ma lo Spirito Santo ci raggiunge con la sua forza e ci guida sulla via del ritorno: cooperando con la sua grazia,  prendiamo coscienza dei nostri peccati, ne proviamo rimorso, ci apriamo alla fiducia, al desiderio di riconciliarci con Dio rendendo possibile la nostra conversione.


Viene  così il momento in cui rinunciamo al peccato, assumiamo un progetto di vita conforme al Vangelo ed entriamo in un atteggiamento filiale verso Dio e fraterno verso il prossimo. E’ la conversione fondamentale, il grande salto di qualità che la quaresima ci invita a compiere con coraggio. Per i cristiani  questo salto avviene solo in connessione con il sacramento della Riconciliazione: o nelle celebrazione di esso o prima della celebrazione mediante il dolore perfetto, che include il proposito di confessarsi al più presto. Come Pietro, “ anche tu, se vuoi meritare il perdono, cancella le tue colpe con le lacrime: in quel momento Cristo ti guarda. Se incappi in qualche colpa, egli testimone presente di tutta la tua vita segreta, ti guarda con affetto per ricordarti l’ errore e spingerti a confessarlo”.Sia questo lo spirito con cui ci avviciniamo alla confessione e alla penitenza in preparazione della prossima Pasqua. 





Da Incarnationis mysterium di Giovanni Paolo II 


Anche la comunità dei credente in Cristo e ciascun cristiano hanno bisogno di rileggere la propria  storia con gli occhi della fede e cogliervi la presenza salvante di Dio, per rinnovare la fede in lui e per riscattare il proprio passato da quelle situazioni di peccato e di morte che impediscono la riconciliazione piena con Dio, con se stessi, con i fratelli, con il creato. Nessuno voglia escludersi dall’abbraccio del Padre. Nessuno si comporti come il fratello maggiore della parabola evangelica che si rifiuta di entrare in casa per fare festa. La gioia del perdono sia più forte e più grande di ogni risentimento. Anche noi, figli della Chiesa, abbiamo peccato e alla Sposa di Cristo è stato impedito di risplendere in tutta la bellezza del suo volto. Il nostro peccato ha ostacolato l’azione dello Spirito nel cuore di tante persone. La nostra poca fede ha fatto cadere nell’indifferenza e allontanato molti da un autentico incontro con Cristo. “Come successore di Pietro, chiedo che la Chiesa, forte della santità che riceve dal suo Signore, si inginocchi dinanzi a Dio e implori il perdono per i peccati passati e presenti dei suoi figli. Tutti hanno peccato e nessuno può dirsi giusto dinanzi a Dio. Si ripeta senza timore “Abbiamo peccato” , ma sia mantenuta viva la certezza che “ laddove ha abbondato il peccato ha sovrabbondato la grazia”. 





Per aiutarci nel silenzio 


Può succedere che un rapporto forte di amore si possa spegnere, è la crisi dell’ amore.  Anche nella fede succede questo: ci si dimentica di Dio e si rincorrono gli idoli del mondo.  A volte  invece la crisi di fede diventa l’ occasione per ricuperare più in profondità quello che sembra perso. Abbiamo sperimentato, qualche volta, nella nostra vita questa crisi e con quale esito personale?


Quante volte hai incontrato veramente  nella tua vita  Gesù? 


Cosa pensi del sacramento del Perdono, della confessione? E’ un gesto abituale della tua vita di credente oppure è relegato solo in alcuni momenti dell’anno? Sei un penitente che vive con regolarità la gioia del perdono oppure ne senti principalmente il peso di andare a confessari dal prete?





Silenzio





Canto 





Preghiamo insieme


Signore Iddio, concedimi attraverso la tua parola di conoscere te, 


Padre buono, e di conoscere me, figlio tuo peccatore.


Che io veda, Signore, la mia miseria e la tua misericordia,


il mio peccato e la tua grazia, la mia povertà e la tua ricchezza,


la mia debolezza e la tua forza, la mia stoltezza e la tua sapienza,


la mia tenebra e la tua luce, il mio inferno e il tuo regno.


Te lo chiedo nella forza dello Spirito Santo


per mezzo di Gesù Cristo, tuo Figlio e nostro Signore. Amen.





Benedizione e canto





Canto finale 














